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udire, insieme alle risonanti voci delle pastorel­
le montanine, la lieta canzone del rinnovato ar­
tigianato valsesiano. Esso sarà così apportatore 
di benessere sociale ed economico indispensa­
bile per il ripopolamento della nostra bella Vai- 
sesia.

Gli artigiani valscsiani esprimono quindi la 
più profonda riconoscenza alla Camera di Com­
mercio che ha portato a compimento una ini­
ziativa così importante c necessaria per la vita 
dcll'artigianato.

le garanzie troppo onerose e burocratiche che 
gli Istituti bancari richiedono. Gli artigiani spe­
rano che questa legge sulla montagna possa es­
sere accessibile alle categorie più bisognose dei 
piccoli imprenditori.

Ora che in Valsesia, col rinnovamento della 
rete stradale e con l’apertura di nuove strade, 
è stato reso più comodo il trasporto dei mate­
riali c favorita la visione degli incantevoli pa­
norami della vallata, ci auguriamo che si possa

Una delle più vive aspirazioni della catego­
ria artigiani della Valsesia era quella di pro­
muovere in Varallo una « Bottega permanente » 
dei prodotti dcll'artigianato. Essa e stata final­
mente realizzata e la sua inaugurazione avrà 
luogo domenica 21 luglio in occasione della 
Festa della Montagna.

L'iniziativa deve la sua realizzazione alla 
Camera di Commercio di Vercelli, che ha prov­
veduto ,a sue spese, alla preparazione dei locali 
sistemati presso il Palazzo della Società d’Inco- 
raggiamento allo Studio del Disegno, in via 
Don Maio. Gli artigiani avranno così la possi­
bilità di esporre i loro prodotti in questa Mo­
stra che viene posta in una via frequentatissi­
ma, dalla quale passano migliaia di turisti e di 
pellegrini, che, ogni anno, visitano Varallo ed 
il suo Santuario

La suddetta « Bottega permanente » è aper­
ta a tutti gli artigiani allo scopo di stimolare 
c mobilitare ogni capacità ed energia in una 
competizione feconda di sana emulazione c di 
progresso. Si avrà così modo di valorizzare la 
produzione artigiana, di perfezionarla, di orien­
tarla verso i bisogni, le richieste, i gusti c le 
possibilità dei vari mercati.

E’ pure intendimento della Camera di Com­
mercio, a questo proposito, di istituire altre due 
« Botteghe » a Vercelli e a Biella, le quali con­
sentirebbero lo scambio dei prodotti delle varie 
zone della provincia, a profitto delle categorie 
artigiane, che avrebbero così la possibilità di 
conoscere le varie produzioni, facilitandone lo 
sviluppo c lo smercio.

E’ da augurarsi che, a collegamento di que­
ste tre « Botteghe », venga aperto a Milano, 
centro del movimento economico, un ufficio­
sa la campionaria per la propaganda c la dif­
fusione elei prodotti in campo nazionale ed 
estero.

La « Bottega » ha pure lo scopo di favorire 
lo sviluppo delle aziende artigiane, di aiutare i 
giovani ad impiantare nuove aziende, special­
mente nei piccoli paesi dove esiste la possibilità 
dello sfruttamento del legname da opera; que­
sta realizzazione rientrerebbe già nello spirito 
della legge della montagna, ma purtroppo i be­
nefici di questa legge non possono venire usu­
fruiti dai piccoli artigiani, perchè privi di quel-



PRIMO DECENNIO DI ATTIVITÀ
DEL CONSIGLIO DELLA VALLE

CESARE PASTORE.

(VahjuLcL...

seri.

del

piof, Valsesia, a le ri' bel dì!

n alp la vai!

4

I

ve che sembravano insuperabili. Sul terreno 
delle cifre va detto che, grazie all’interessamen­
to del Consiglio della Valle e in modo partico­
lare del suo presidente, on. Pastore, in Valsesia 
sono arrivati contributi statali che superano 11 
miliardo e mezzo. Si tratta indubbiamente di 
una cifra imponente, ma è proprio tale cifra che 
dimostra Io stato in cui si trovava la Valle die­
ci anni or sono: se ancora molto resta da fare, 
se i risultati di tanto sforzo non sono ancora 
completi, ciò dimostra infatti quanto la Valse­
sia abbisognasse per poter risalire le posizioni 
che aveva perdute. Ed ora, l’ascesa è faticosa, 
ma sicura, e tutta la Valle è grata a coloro che 
operano nella provvidenziale istituzione, nell’in­
tento di progredire ancora fino che saranno rag­
giunti tutti i risultati prefissi: assicurare a tutte 
le popolazioni della Valle una vita più sicura, più 
economicamente propizia. L’esperienza matura­
ta in questo decennio è tale da assicurare una 
prosecuzione sempre più incisiva e sicura. Siste­
mati i problemi di fondo, si potrà operare in 
profondità, nel clima di unità morale che, ai di 
sopra di ogni posizione politica, ha trovato pro­
prio nel Consiglio della Valle il modo di espri­
mersi nel più significativo dei modi.

Il Consiglio della Valle ha compiuto il deci­
mo anniversario di fondazione e vanta al suo 
attivo una serie imponente di realizzazioni, di 
lavori, di studi, di proposte che hanno permesso 
alla Valle di mutare volto e di incamminarsi 
sulla via della rinascita. Non c’è stato proble­
ma che non sia stato oggetto di studi per la ri­
cerca di soluzioni, non c’è stato aspetto econo­
mico che non sia stato sviscerato alia luce con­
creta delle più immediate possibilità risolutrici, 
non c’è stata Iniziativa che non abbia trovato 
l’appoggio più incondizionato e più pronto. E’ 
quasi impossibile enumerare le cifre e le stati­
stiche di mille interventi, di mille riunioni, di 
innumeri manifestazioni. Per dare un’idea del 
cammino effettuato potrebbero bastare le realiz­
zazioni sul piano della viabilità. Dieci anni or 
sono esistevano diversi Comuni ancora staccati 
dalla rete carrozzabile: popolose comunità ta­
gliate fuori dalla corrente turistica, destinate a 
smarrirsi del tutto per Io spopolamento, dove­
vano affrontare le vecchie mulattiere per poter 
comunicare con il resto del mondo. In pochi 
anni sorsero le nuove strade di Cervatto, di 
Sabbia, mentre iniziarono quelle di Rimella, di 
Rossa, oggi quasi del tutto terminate. II Con­
siglio della Valle si è poi decisamente interes­
sato per la sistemazione delle altre strade di 
fondo Valle, a cominciare da quella di Vaigran­
de, oggi degna della sua importanza e del suo 
ruolo, per giungere a quelle di Valsermenza, 
dove già si è lavorato e si continua a lavorare, 
e di Valmastallone, essa pure sede dei primi la­
vori che dovranno interamente trasformarla. A 
ciò s’aggiungano la strada della Colma, le strade 
delia Bassa Valle, i tracciati e gli studi per i 
collegamenti con la Valle Anzasca e con il Bici­
lese, le prospettive per la sponda destra (grazie 
al ponte di Crevola) e si ha un quadro incorag­
giante e premessa sicura per il futuro.

I problemi agricoli e tributari, ]a sistema­
zione forestale, il potenziamento del turismo, 
sono tutte questioni che, anno per anno, sono 
state oggetto di ogni attenzione. Per il turismo 
si è poi lavorato sfruttando ogni possibilità, nel­
la consapevolezza che si tratta della possibilità 
principe per l’economia valsesiana. Ed a que­
sto proposito basta ricordare le cinque magni­
fiche edizioni dell’a Estate Valsesiana », per le 
quali sono state superate difficoltà organizzati-

dalsesia. lèni d' fior
mi d sogn cumè a vindagn s’ sogna l* Amor, 
d veni ben cumè gìd voi ben
ria mari al seu gurbacc eia streng al

7” veui ben cumè a ria sposa 
giovila, bella, graziosa.
e, se da li nd nu vacch.
J'alsesia, ti d sai nuli quant mal chi staceli! 
E si ri torri a ti,
anca sa

Mi, ’nsurna, i gheu biseugn 
da vivi rdti, purché tei ti l' rnè seugn! 
E gnanch na capitai 
cumè na baita tua su

’L RICACC DAL BEUGIU.



VALSESIANALEdGEXnA

Fobello e
ilincantano

ed inutili polemiche, si

5

a de­
desolata

un

, come per 
sorridere, lieta

• ••il bianco ehientiolo della 
Jladotinina del llumore,,.

ONo due ridenti paesi della Valsesia, splcn- 
i 1 didi come gemme cadute dal cielo per 
V adornare d’incanti la rugosa faccia della 
\ terra. Si trovano nella Val Mastallone, in 

1 due graziose vallette, selvaggiamente pit- 
l i loresche, che s’aprono a quindici chilomc- 

tri da Vantilo, al di là del Ponte delle 
due Acque, luogo severo e solenne posto 

alla confluenza del torrente Landwasser col Ma- 
stallone. L’alto silenzio della solitaria località, 
chiusa fra le strapiombanti pareli delle monta­
gne, è rollo soltanto dal fragore delle onde clic 
flagellano le squallide rive.

Chi, seguendo la rotabile che si stacca 
sira del ponte, s’interna nella vasta c 
forra percorsa dal Landwasser, prova un senso 
di smarrimento. Valicato l'orrido della Gula, in 
cui spumeggia l’acqua d’una tonante cascata, 
ammira, sulla destra dell’Henderwasser, oltre 
il piccolo ponte, il bianco chiesuole della Ma­
donnina del Rumore, soave fiore sbocciato fra 
tanto orrore. Poi, continuando la salita, scorge 
finalmente, assiso sovra un alto e ripido pen­
dìo, il suggestivo comunelle di Rimella attor­
niato da 16 frazioni sparse fra la valle, lungo i 
clivi o sulle balze delle placide montagne ri­
vestite da pascoli e boscaglie.

La bellezza del paesaggio, la freschezza del-

La fondazione dei due villaggi di Fobello 
Rimella risale a molti secoli fa.

La leggenda vuole clic i fondatori di que­
st'ultimo paese siano stati alcuni soldati rima­
sti indietro dal grosso deH'esercilo durante una 
discesa che avrebbe effettuato in Italia, niente­
meno che 3900 anni or sono, Ercole Libico!

Non si hanno, ad ogni modo, notizie pre­
cise in inerito.

Un'altra leggenda narra invece qual’c l'ori­
gine dei nomi dati ai due alpestri Comuni.

Una domenica, al termine di una di quelle 
tradizionali feste tanto care al cuore dei sem­
plici e laboriosi montanari, sorse un'animata 
discussione fra i rappresentanti dei due villaggi 
che, in quel tempo, non avevano ancora ratina­
le denominazione.

1 fobellesi affermavano che, data la diversa 
conformazione del terreno, il faggio cresceva 
assai più rigoglioso nella loro zona; i rimellesi 
sostenevano invece che esso si sviluppava mollo 
più precocemente, ed in forma più lussureggian­
te, dalle loro parti.

Alfine, dopo lunghi

l'aria e la varietà del panorama, 
forestiero.

Chi, invece, attraversalo il Ponte delle due 
Acque, prosegue il cammino lungo la carrozza- 
bile che costeggia il Mastallone, si sente riem­
pire l’animo di letizia nell’ammirare, d'improv­
viso, allo svolto della strada soffocala dalla 
strettoia dei monti incombenti, l'amena e sola­
tìa conca di Fobello.

La valle s'è allargata d'un trailo, 
magìa, e la natura è tornala a ferri.’ 
e serena, agli occhi stupiti del turista.

E’ la conca di Fobello. soave e gioconda, 
che mostra la sua smagliante fioritura di prati 
e campi, frassini e faggi, villini e palazzi.

11 paese, simpatico e gentile, è circondalo 
da 23 frazioni disseminale, un po’ dappertutto, 
nella plaga graziosa e felice.



I)d giorno, quando già pareva che 
stato dimenticato, qualcuno si r-i-

quesla logica conclusione: due ar­
boscelli di faggio, della stessa altezza e della 
medesima età, sarebbero stati piantati, nell'iden­
tico giorno e nei luoghi opportunamente presta­
biliti, nei due paesi. A suo tempo si sarebbe po­
tuto assai facilmente constatare in quale Comu­
ne il faggio avrebbe meglio allignato e acqui­
stata vigorìa, robustezza e prosperità.

Il festoso rito della piantagione fu compiuto 
alla presenza di una folla di curiosi, e molte 
scommesse vennero fatte dagli abitanti, ciascuno 
dei quali, per comprensibile spirito di campa­
nilismo, puntava sul faggio interrato nel proprio 
villaggio.

addivenne a

niella si adagia 

sovra ujV incantevole 

pendice^ c le Fanno 

corona Iti frasioncine

Questo <V veramente

so Rimella, per poter 
sviluppo dell'altra pianta.

Quando furono dinanzi alla medesima, i fo- 
bellesi non poterono trattenere un’esclamazione 
di profondo stupore.

La pianta aveva bensì attecchito, ma era 
piccola, smilza, intiSichita: un nano in paragone

Passarono gli anni. Gli uomini, assorbiti e 
distratti dalle occupazioni e dalle vicende quo­
tidiane, non diedero più importanza aH’avveni- 
mcnto.

Ma un 
tutto fosse 
cordò della scommessa. Era venuta l'ora di con­
statare da quale parte slava la ragione. Perciò, 
una mattina, un gruppo di montanari residenti 
nei due paeselli, decise di recarsi nei luoghi pre­
scelti per stabilire, con esattezza, chi avesse vinto.

Giunti a Fobello, nel posto fissalo, i buoni 
rimellesi spalancarono tanto d'occhi nell’ammi- 
rare un faggio d’eccezionali dimensioni: aho, 
grosso, frondoso, una vera meraviglia!

— Questo è veramente un « Fo-bel » (un 
faggio bello; — furono costretti ad ammettere, 
nel loro dialetto. — Si tratta, senza dubbio, di 
un’eccezione. Ui piante simili non ne abbiamo 
viste mai!

Chiesero stupefatti ai convalligiani che cosa 
avevano fatto per far crescere un albero così 
colossale.

I fobellesi, assai lieti per la sorpresa dei ri­
vali, sorrisero di compiacenza attribuendo, come 
già avevano dichiarato, alla benigna natura del 
suolo il prodigioso fenomeno.

La simpatica comitiva si diresse quindi 
riferire in merito allo
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prosperò nella sua terra nativa.
Poi, cedendo all’inesorabile legge del tem­

po, anch’egli si abbattè e scomparve. Ma il

an-
a

sviluppatosi nel vicino

fu chia- 
gcn-

« LEGGENDE ALPINE »

maio invece Fobello. 
ti le rimase e resterà 
sesiano adagialo in una valletta di smeraldo 
che si estende per oltre otto chilometri, fino a 
toccare il queto, modesto e solitario laghetto di 
Baranca, piccolo specchio azzurro che riflette, 
nelle onde tranquille, il magico splendore del 
cielo.

Per molli anni il faggio straordinario, og­
getto di particolare culto e vanlo da parte della 
popolazione locale, e di curiosa ammirazione dei 
forestieri, visse

...£a conca di Fobello, «oarc 
gioconda, che mostra la fitta 

smagliante fioritura di prati 

e campi, frassini e faggi, 

rillini c palazzi

ricordo resta perchè la sua immagine in minia­
tura, divenuta lo stemma del paese, è stata di­
pinta all’esterno della cosa comunale ed illu­
strala dal seguente verso:

Eccoti il faggio che a Fobel die1 nome

Il diverbio sorto fra le due popolazioni, 
zichè inasprire gli animi degli abitanti, servì 
cementarne l’affetto ed il cameratismo.

Infatti, in omaggio ad un’antichissima gen­
tile usanza, tuttora praticala, gli abitanti di Ri- 
mella, nel giorno dell’Ascensione, offrono, 
spese del Municipio, un pane a tutti i fobellesi 
che partecipano, in liete brigate, alla bella festa.

Il pane, simbolo di fraterna amicizia e soli­
darietà, viene poi ricambiato dai paesani di Fo- 
bello ai rimellesi, nella solennità di Pentecoste. 
Così, nonostante le inevitabili divergenze, i 
contrasti e le difficoltà dei tempi, l'amicizia dei 
buoni montanari si fortifica e rinsalda, perchè le 
Alpi, come i mari, anziché dividere i popoli, 
congiungono, e devono sempre più unire, animi 
e cuori.

del gigantesco esemplare 
Comune.

Reprimendo a stento il riso, così si espres­
sero indicando la pianticella ai compagni rima­
sti muti per la delusione: — Ma il vostro fag­
gio, in confronto al nostro, non è che una 
iumella! —. E con questa parola intendevano 
dire ch’osso era solamente un piccolo, insigni­
ficante alberello.

Così, narra la leggenda, ha avuto origine il 
nome di Rimella, derivato appunto, con lieve 
modifica, dall’appellativo suddetto.

Il paese vincitore della scommessa 
e questo suo nome 
al grazioso villaggio vai-
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Il omenica 9 giugno. nell'austero e artistico 
■ ■ salone della Società d'incoraggiamento, 

la Sezione di Varallo del Club Alpino 
Italiano, con una solenne cerimonia, ha 

degnamente celebrato il 90° della sua fondazio­
ne. Fu infatti nel settembre del 1867 che l'abate 
prof, don Pietro Caiderini — nativo di Borgo- 
sesia e varallese di adozione — fondò la « Suc­
cursale » di Varallo del C.A.I., seguendo Pesem­
pio del biellese Quintino Sella, il quale, nel 
1863, determinò a Torino, presso il Castello del 
Valentino, l’istituzione di una « Società sotto il 
titolo di Club Alpino ».

Sul libro d’oro della Sezione varallese del 
Club Alpino Italiano s’è così aggiunto il novan­
tesimo capitolo della sua lunga e valorosa 
storia, una storia ricca di vittorie, di conqui­
ste e di imprese che hanno del leggendario. No­
vantanni di vita intensamente e coraggiosamen­
te vissuta, a costo di molteplici e duri sacrifici, 
nella realizzazione di opere, alcune delle quali 
colossali, e di iniziative: e sempre, in ogni mo­
mento. la Sezione varallese del C.A.I.. la terza 
per ordine di anzianità dopo quelle di Torino e

Hill li onte

di Aosta, ha marciato sulla via dell'onore, con 
tenacia e con fiducia, mirando unicamente a te­
nere ben alto il vessillo del glorioso sodalizio al­
pinistico e della Valsesia.

Dopo nove decenni d’esistenza, il bilancio 
delle attività, quello 
testimonia fedelmente ciò che è stato 
è quanto mai degno di ammirazione < 
11 che onora giustamente tutti coloro che dal 
1867 si sono succeduti, con lo stesso entusiasmo 
e con la stessa passione, nella presidenza della 
vecchia Sezione: dal marchese Luigi D’Adda 
Salvatemi al teologo don Giuseppe Farinelli, al 
can. prof. Pietro Caiderini. al doli. Enrico Mus­
so, al comm. Angelo Rizzetti. al gr. uff. avv. 
Basilio Caiderini, al cav. Giuseppe Gugliermina, 
all’avv. Giovanni Lanfranchi. il quale da dodici 
anni regge le sorti della Sezione stessa. Fra le 
moltissime opere e iniziative portale a termine, 
meritano di essere particolarmente ricordate la 
(‘ostruzione del Rifugio Gnifetti sul Monte Ro­
sa e la costruzione della Capanna Orazio Spanna 
alla Res, sopra Varallo.

11 Rifugio Giovanni Gnifelti. che domina la
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Giacomo Festa di Quarona. Il rifugio, attual­
mente abbellito c rispondente alle esigenze tu­
ristiche, si compone di una cucina, di una sala 
da pranzo e, nel piano superiore, di due came­
re adibite a dormitorio. La Res, o Becco d'Ova- 
ga, è meta di una bellissima, incantevole passeg­
giata; dalla sua punta magnifica l’occhio spazia, 
meravigliato, sulla ridente valle del Sesia, sulla 
pianura del Novarese, sui laghi, su una vastis­
sima cerchia delle Alpi e soprattutto sul massic­
cio del Monte Rosa, che appare vicinissimo e su­
perbo con le sue nevi perenni, con i suoi pro­
fondi crepacci, con le sue vertiginose pareti c 
con i suoi orridi canaloni. Nella bella stagione, 
la Capanna Orazio Spanna apre i battenti e nu­
merosi sono gli innamorali della montagna che 
salgono lassù per trascorrere alcune ore e alcuni 
giorni di assoluto riposo ammirando in tutti gli 
infiniti particolari un panorama veramente sug­
gestivo. Una comoda mulattiera parte da Crevo- 
la e, superando Casavci c l'Alpc del Pastore, in 
poco più di due ore conduce a metri 1631, in un 
piccolo paradiso terrestre.

Il cammino della Sezione di Varallo del Club 
Alpino Italiano non è destinalo a fermarsi; i 
suoi sforzi, le sue fatiche continueranno verso 
altre mete, verso altri traguardi. Tocca ai gio­
vani affiancarsi agli anziani per imparare, per po­
ter un giorno non lontano imitare quelli che 
sono stati e sono i loro « maestri ». Primo atto 
della buona volontà dei giovani, del loro impe­
gno e del loro amore per la montagna, è la co­
stituzione, in seno alla Sezione varallese del 
C.A.I., del « Gruppo Camosci », un gruppo di

vasta rete di Capanne che sorgono sul Monte 
Rosa e che porla il nome di un grande precur­
sore dell'alpinismo italiano e valsesiano, il par­
roco di /Magna don Giovanni Gnifelti, fu co­
struito per la prima volta sul ghiacciaio del Lys 
nel 1876: alla prima costruzione, simile ad 
piccola garitta, seguirono i vari ampliamenti, nel 
1886. nel 1907. nel 1930. nel 193940, nel 1919-50. 
Il Rifugio Gnifelti, che dista sette ore di cammi­
no da Alagna, attraverso il Col d'Olen, lo Slo- 
lemberg e i ghiacciai Indren e Garstclet, in se­
guito all'ultimo ampliamento ed alla recente si­
stemazione, è oggi uno fra i più attrezzali e con- 
fortevoli rifugi d'alta montagna. Situato a 3647 
metri d’altitudine, il Rifugio Gnifelti è punto 
di partenza per molte ascensioni nel gruppo del 
Monte Rosa, il gigante alpino che ogni anno è 
meta di molti alpinisti.

La Capanna « Orazio Spanna » sorge a quota 
1631 su di una montagna semplice ma splendida, 
accessibile a tutti, che spicca sulla verde corona 
di monti che circonda la conca di Varallo. Il ri­
fugio fu costruito per la prima volta su progetto 
del geometra Pio De Paulis di Varallo e fu inau­
guralo il 26 agosto del 1894. Questa nuova co­
struzione fu intitolala al nome di una persona 
benemerita dell'alpinismo italiano, l’avv. Span­
na, oriundo di Fobello, fervente propugnatore 
di una capanna alla Res. Durante la lotta parti- 
giana, la Capanna Orazio Spanna è stata comple­
mento danneggiata dalla cannonale tedesche e 
fu poi ricostruita nel dopoguerra per iniziativa 
della Sezione Valsesiana dell’Associazione Nazio­
nale Alpini e dedicata airindimenticabile capii.
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ha tralasciato nulla per 
luogo destinato ad es

rebbe, e 
letti vita.

le danze, v'è pure a Pian Pre­
servizio di eccezione : orchestre af­

eli e 
via 
se-

giovani promesse deH'alpinismo vaìsesiano, le 
quali, guidate dagli anziani ed esperti scalatori 
Leo Colombo e Andrea Piana, hanno già legato 
il loro nome a fatti di rilievo.

La vecchia Sezione del Club Alpino Italia­
no mira oggi, con l’eguale slancio che l’ha di­
stinta in passato, all'ambitissimo traguardo del 
secolo. L'alpinismo varallese, e di conseguenza 
vaìsesiano, ha dinanzi a se un grande avvenire, 
degno in tutto e per tutto della sua secolare storia 
e della sua nobile missione.

«Excelsior»: sempre più in alto. E’ questo 
il motto che ha animato, nel corso dei novanta 
anni di attività, i dirigenti e i soci della Sezione 
varallese del C.A.I.; sarà questo il motto quanto 
mai significativo che animerà gli attuali membri 
del Direttivo della fiorentissima Sezione e i suoi 
numerosissimi soci, i quali, volgendo uno sguar­
do al passato e rivolgendo un commosso pen­
siero ai soci caduti in montagna, puntano ora, 
con decisione e con fiducia, al domani.

A poche centinaia di metri sopra Rocca- 
pietra. quasi ai piedi dei ruderi dei manieri che 
ricordano ai valsesiani l'epoca infausta delle do­
minazioni barbariche, all' ombra delle quercia 
annose che stendono sovr'esso la loro ombra pro­
pizia al riposo ed alla meditazione. Pian Presello 
si presenta alla vista del passeggero come un ere­
mo di sogno e d'incanto, nel quale s'uniscono in 
un connubio ideale tra i fiori dei giardini e del­
la natura, le due cose più belle che possiede la 
vita: la poesia e l'amore.

Vi sono stato l'altra domenica con alcuni 
amici ,a conclusione di una festa semplice e fe­
lice, e vi ho trascorso, in uno stato di beala eu­
foria davanti ad un boccale di vino spumeggian­
te come il riso d'una bocca giovane e fresca, al­
cune ore di pace serena. L'amico Silvio Varzi, 
proprietario del Bar « Regina del Bosco », che 
egli stesso ha fatto sorgere a poco a poco con 
encomiabile spirito di volontà e d'intraprenden­
za, e che poco a poco ha trasformato in un asilo 
accogliente e degno delle migliori esigenze, è 
stato... all'altezza della situazione nel presentar­
ci, coi vini migliori, nel simpatico eloquio che 
lo caratterizza, la selvaggia bellezza del luogo 
che egli ha reso simile ad un piccolo angolo di 
paradiso, dove centinaia di persone convengono 
per gustare, con la buona cucina, l'aria salubre 
e pura, riposare lo sguardo abbagliato dalla pol­
vere delle strade sul verde cupo delle piante se­
colari e sulla maestosità delle montagne fra le 
quali Pian Presello è incastonato come una gem­
ma in un monile.

Non è tutto: non mancano, per gli amanti 
del gioco delle bocce, due giochi spaziosi, tenuti 
a regola... d'arte, che nulla hanno da invidiare

ai migliori, recinti da una rete in ferro, attra­
verso la quale gli appassionati possono seguire 
le fasi delle varie partite, magari stando como­
damente seduti davanti ai tavolini, disposti con 
l'apparente noncuranza che è indice del vero 
buon gusto, ai piedi delle piante fronzute che 
crescono lungo l'erboso declivio che sovrasta il 
locale.

Per chi ama 
sello tutto un 
fiatate, altoparlanti, lampade' multicolori 
danno alla rotonda un aspetto fiabesco, e 
dicendo. Ogni anno, a conclusione di una 
rata ricca di sorprese e di novità, emerge da 
queste danze la « Reginetta del Bosco », che ri­
ceve, in cambio dei suoi sorrisi, premi, fiori ed 
applausi.

Insamma, Varzi non 
fare di Pian Presello un 
sere sempre più ammirato ed apprezzato. Le me 
rito, e sinceramente ci congratuliamo con lui, 
augurandoci altresì che altri seguano il suo esem­
pio, per il miglior avvenire e il maggior incre­
mento turistico della nostra Valsesia, che si sta tra­
sformando, a poco a poco, da Cenerentola a regina. 
Occorrerebbe però che anche gli Enti Statali e le 
varie Amministrazioni andassero incontro agli 
sforzi generosi di questi valsesiani, sia con faci­
litazioni varie, sia con la riduzione, se non la 
soppressione di alcune tasse troppo gravose, che 
impediscono a chi è agli inizi di una attività al­
berghiera, di poter fare come e quanto vor- 

che sarebbe nell'interesse della col-



ValsesiaMusici svizzeri in

11

del Consiglio della Valle, hanno visitato in 
pullman la suggestiva Val Grande per contem­
plare la bianca e maestosa mole del Rosa e 
farsi un’idea precisa dell'attrezzatura alber­
ghiera locale, di quella turistica e delle singo­
lari bellezze della zona.

Ad Alagna, dove è giunta verso le ore 10 
di domenica 7 luglio, la Musica è stata accolta 
dal sindaco cav. Chiara e dal consigliere co­

munale Enzio Giordano che, dopo un augurale 
saluto, hanno partecipato ad un rinfresco of­
ferto ai musici a nome del paese. Festosamente 
accolti dalla popolazione, dopo un applaudito 
concerto, gli amici svizzeri sono ripartiti fer­
mandosi a Riva-Valdobbia, ospiti graditi del- 
l’Albergo delle Alpi, che ha loro offerto un ver­
mouth d'onore. Essi hanno ricambiato l’omag­
gio suonando briose marcie per la via princi­
pale dell'affollato centro alpino.

A Mollia, dove sono giunti in ritardo, ver­
so le 12,45 perchè il loro pullman ha dovuto 
sostare a lungo, nelle strette curve, per effet­
tuare i sorpassi, il sindaco cav. Guata ha porto 
ai graditi ospiti, nel salone della Società Mol- 
liese, il saluto affettuoso della popolazione of­
fendo, dopo aver brindaco col vino bianco, un 
diploma d’onore al sindaco di Malleray, prof. 
Francesco Desvoignes; al Corpo musicale, al 
suo direttore m° Marchino Alfredo, oriundo 
del paese, al presidente della Banda sig. René 
Liechti ed al sig. Giuseppe Stragiotti, di ori­
gine sabbiose, organizzatore della gita in Ita­
lia del brillante complesso musicale svizzero. 
Anche il parroco del paese ha rivolto ai musici 
un cordiale saluto. A nome del Comune di Mal­
leray, ha risposto ringraziando il sindaco sig. 
Desvoignes, al quale una bimba ha offerto un 
bel mazzo di fiori della montagna e, per inca­
rico della Banda elvetica, che ha donato al 
cav, Guala un diploma d’onore, il prof Burla 
ha ringraziato le autorità ed il popolo molliese 
per il simpatico, cordialissimo ed indimentica­
bile ricevimento.

A Varallo, dopo il pranzo all’albergo Mo­
derno, il prof. Burla, a nome del Consiglio 
della Valle, ha donato una delle copie nume­
rate del canzoniere illustrato della Valsesia al 
sindaco di Malleray, al Corpo musicale ed al 
sig. Stragiotti Giuseppe. Il complesso svizzero 
ha ricambiato l’omaggio offrendo al sindaco di 
Varallo, al m° Brignola ed al prof. Burla un 
diploma d’onore. Anche il vice-sindaco geoin. 
Lana, a nome del Comune, ha donato un di­
ploma al Corpo musicale svizzero, accompa­
gnando il simpatico gesto con nobili parole.

Al levar delle mense, la Banda cittadina 
varallese, accolta da fragorosi applausi, ha 
portato il suo armonioso saluto ai simpaticissi­
mi ospiti. I due complessi hanno poi brillante­
mente eseguito, lungo l'allea, l’Excelsior Val- 
sesiano del m° Brignola ed altri pezzi musicali 
riscuotendo nuovi brillanti applausi dalla folla.

Poi, alle 17, salutati da autorità ed amici, 
sono ripartiti in torpedone verso la Svizzera 
manifestando il loro compiacimento per le fra­
terne accoglienze ricevute ed il vivissimo desi­
derio di far ritorno nella nostra terra acco­
gliente ed ospitale.

L'anno prossimo festeggeranno a Malleray 
il centenario di fondazione del loro Corpo mu­
sicale, ed in quella fausta occasione saranno 
lieti di ospitare, per ricambiare le accoglienze 
ricevute, le autorità e gli amici della nostra 
Valle che li hanno circondati di tante affet­
tuose ed indimenticabili simpatie.

Seguendo l’esempio della Banda di Bulle, 
un altro fiorente Corpo musicale svizzero, quel­
lo della città di Malleray. situata nel Cantone 
di Berna, è venuto, nei giorni 6 e 7 luglio, a 
visitare la nostra incantevole Valsesia.

I musici, accompagnati dal loro giovane 
sindaco, e da una delegazione di donne indos­
santi pittoreschi costumi, dopo un ricevimento 
al Municipio, durante il quale il sindaco comm. 
Negri ha espresso a tutti il più cordiale benve­
nuto, hanno visitato, manifestando vivissima 
ammirazione, le splendide opere d'arte del no­
stro celebre Sacro Monte e l'interessante Zoo. 
La sera di sabato, dopo un omaggio floreale ai 
Caduti, hanno tenuto, al Parco d’Adda, un ap- 
plauditissimo concerto diretto dal m° Marchi­
no, oriundo di Mollia.

Domenica mattina, guidati dal prof Burla,
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ro i 
gentilezza della lingua,

Su invito dei professori Lova e Burla, diret­
tori de « La Valsesia », la bella rivista fondata 
per dibattere i problemi economici e turistici 
dell'incantevole valle del Monte Rosa, ho fatto 
una capatina a Varallo, graziosa cittadina che 
ne costituisce il fiorente capoluogo.

Bisogna riconoscere che questa vecchia val­
le — a torto troppo dimenticata nonostante la 
lusinghiera notorietà della belle epoque — si è 
ridata in questi ultimi anni maggior decoro, con 
gran sollievo della popolazione per gli innega­
bili benefici conseguiti dal lato soprattutto tu­
ristico.

Verità che non è difficile asseverare sulla 
scorta delle migliorie realizzate. Circola nella 
valle un’aria nuova, un più gagliardo spirito di 
intraprendenza, sicurezza e tranquillità fin qui 
ignote. Merito di chi ha saputo imprimere nuo­
va lena alla macchina cconomico-burocratica, 
ridato fiducia ai laboriosi abitanti, impostato 
con acutezza di vedute i non piccoli problemi 
della montagna e quant’altro riguarda la convi­
venze alpestri. E' uno dei tanti esempi di saggio 
operare nell’amministrazione della cosa pubbli­
ca: segno che quando effettivamente si vuole, 
non riesce impossibile svegliare dal torpore co­
loro che vi si sono fatti sorprendere.

Le valli di Varallo sono rinomale per i Io- 
panorami, la festosità delle costumanze, la 

-----  jo Spjrito bonario dei 
nativi. Per questo il Consiglio della Valle, fin 
dall'inizio dell'improbo lavoro affrontato per 
rinnovare totalmente la fisionomia della regione 
del M. Rosa, ha puntato sulla valorizzazione del­
le sue bellezze. Anche nel campo delle curiosità 
e del folclore la Valle è ricca di attrazioni e di 
numeri che meritano di essere segnalati. Se gli 
aggiornamenti stradali e le iniziative alberghie­
re hanno tanta parte nell’evoluzione economica, 
non bisogna dimenticare che il patrimonio arli- 
slico-scientifico spesso condiziona c potenzia il 
richiamo turistico.

Non è sempre facile bloccare le caratteri­
stiche di un paese; ma, spesso, vale a farne il 
ritratto una sola leggenda, la reviviscenza di un 
fatto storico, la vita di un personaggio illustre. 
Varallo, il capoluogo della Valsesia, è nolo in 
Italia ed all'estero per quel suo inarrivabile mo­
numento d'arte e fede che è il Sacro Monlc; e 
così potrebbe dirsi dei molti paesi valsesiani 
che hanno tramandato l'eco di una gloriosa pa­

gina di storia, le meraviglie di una chiesa o le 
rarità di un museo.

Qui ce, per esempio, una raccolta scienti­
fica di allo interesse, quasi del lutto ignorata 
dagli studiosi, ed è visibile al Museo Caldcrini. 
uno dei più dotati del Piemonte. Si tratta di 
una raccolta di coleotteri provenienti da tutte 
le parti del mondo. Visitandola, si rimane sba­
lorditi dalle pazienza, tenacia e cultura di chi 
l’ha iniziata e messa insieme, insetto per in­
setto con una perseveranza ed uno scrupolo in­
credibili.

Eppure non c’è un solo rigo che la illustri 
scientificamente, non una monografia che ne 
riassuma il valore didattico. Ricordo che me ne 
parlava, fin da quando ero ragazzo, e

I.III.IO HOM EHI»

quassù a villeggiare, il dottissimo can. Rome­
no, oggi defunto, autore di tante pregevoli 
memorie storiche sulla sua terra. L’ultima vol­
ta che la vidi, in assenza del Direttore del mu­
seo, mi accontentai di intervistare il custode 
Luigi Giacometti, uomo intelligente ed operoso 
che aveva cura di tutto il materiale ivi con­
servato.

— Possibile che non sia ancora stato scritto



MARIO MERLO.

IL CINQUANTENARIO DELLA CROCE SUL
FENERA

trollato di 38.000 esemplari differenti. Si pensa 
che sia la più ricca collezione del mondo. Ce 
n’c di ogni paese e provenienza.

— E come è venuta a finire a Varallo?
— In seguito a donazione del Dalberio. La 

collezione fu poi continuata dal prof. Calderini, 
il quale interessò tutti i valsesiani dispersi per 
il mondo. Sa — continuò il Giacomctti con or­
goglio — di valsesiani sparsi per il mondo ce 
ne davvero molti.

Il custode continuava ad aprirmi cassette 
su cassette ed a farmi vedere schieramenti di 
insetti ad ali membranose coperte da corazze 
crostacee; inverosimili farfalle esotiche di ogni 
colore e dimensione; scarabei che parevano ar­
tificiali per la varietà degli smalti, la compostez­
za decorativa, la meticolosa preparazione: inte­
re famiglie zoologiche allineate.

Domenica 7 luglio la Croce, 
che si innalza maestosa sul 
Monte Fonerà, ha celebrato in 
forma solenne i suoi cinquanta 
anni. Nella giornata limpidissi­
ma c calda attorno alla Croce, 
alta 16 metri c mezzo, si sono 
adunati moltissimi valsesiani e 
numerosi turisti provenienti dal­
le regioni vicine. Tutti, di buon 
mattino, hanno affrontato con 
una pura gioia nel cuore la mu­
lattiera che conduce in cima al 
Fonerà c dalla vetta di questo 
monte, caro a tutta la gente del­
la nostra bella valle, hanno ab­
bracciato con Io sguardo l’in­
comparabile panorama : c le Al­
pi piemontesi e lombarde, gli 
Appennini genovesi, le montagne 
valsesianc hanno offerto tutta la 
loro grandezza assieme alla fer­
tile pianura novarese e vercelle­
se, alla guglie del Duomo di Mi­
lano, a Varese, al castello di An­
nera sul Lago Maggiore. La gior­
nata di festeggiamenti del 50° 
compleanno della gigantesca co­
struzione è trascorsa in una at­
mosfera serena c indimenticabi­
le. E, come nel passato, l’alta 
Croce sul Fonerà, il primo mon­
te che si incontra alle porte del­
la Valsesia, testimonierà sempre 
la profonda fede religiosa della 
popolazione di una delle più sug­
gestive e incantevoli vallale al­
pine,

nulla sulla raccolta dei vostri coleotteri, con 
tutti i dottori che escono annualmente dalle uni­
versità italiane? — gli chiesi.

— Assolutamente nulla — rispose. Ed appa­
riva umiliato come da un affronto personale.

— Sa, per caso, come sia nata questa sin­
golare collezione?

— E’ una storia curiosa e romanzesca. E' 
stata iniziata da un certo dottor Roberto Haas, 
tedesco, il quale fu ospite, lustri or sono, in Sviz­
zera, di un varallese colà emigralo, tale Loren­
zo Dalberto. Questo Haas scomparvi misterio­
samente senza lasciare alcuna traccia c non c’è 
stato verso di ritrovarlo. Non si sa nemmeno 
che fine abbia fatto. Il suo ospitante rimase co­
sì depositario di decine e decine di cassette pie­
ne di strani animaletti, tutti classificati a mezzo 
di minutissimi cartellini infilati a spilli...

— Quante?
— Centocinquanta esatte, per un totale con-
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muro 
per

violenza
rilevanti

di sostegno della carrozzabile è 
per una decina di metri, nei pressi di 
Giuseppe causando una interruzione del

ie torrenziali cadute nei mesi di 
giugno hanno seriamente compromesso 

gli allevatori, se non 
e mangimi a prezzo 

svendere i loro bovini 
per la economia lo-

nuovo è rima­
se la travata

Il maltempo, che ha infuriato con 
anche in alta Valsesia, ha provocato 
danni.

Un 
crollato. 
Rima S. 
transito che 
Inoltre .la spalla 
sta seri

stato però prontamente riattivato, 
del Ponte

iamente danneggiata, e se la travata in 
cemento armalo avesse ceduto, la frazione inte­
ra sarebbe rimasta allagata.

Numerose passerelle sono 
state travolte isolando diversi 
villaggi nell’alta Val Grande. 
Ore drammatiche hanno vissu­
to i montanari residenti a Se- 
sietta, frazione di Riva-Valdob- 
bia, che hanno visto le loro 
case lambite dalle minacciose 
onde del Sesia, e sono stali co­
stretti a rifugiarsi presso pa­
renti dei centri vicini. 11 rin­
novarsi del pericolo che incom­
be, durante le alluvioni, sui 
villaggi di Sesielta. Gabbio, 
Piane Fuseria c Balma, ha ri­
presentato, in tutta la sua ur­
genza, la necessità di costrui­
re un muragliene di difesa per 
le predette frazioni di Riva- 
Valdobbia. Per contentire il ri­
pristino delle comunicazioni 
con le stesse località, è stata 
gettata .sul Sesia infuriato, sotto 
l’imperversare della pioggia, 
una passerella provvisoria.

Una frana è precipitata 
lungo la rotabile Varallo-Lo- 
carno, sgombrala dai vigili del 
fuoco, ed altri franamenti sono 
avvenuti nei pressi di Pila. Un 
muragliene appena costruito c 
stato asportato in regione Iso­
la di Campertogno c parecchi 
ettari di terreno coltivabile so­
no- stati inghiottiti dalle onde 
nelle alle vallate. La rotabile 
Fobello-Ccrvatto ha pure subi­
to notevoli danni.

Ma il problema più urgen­
te, illustrato dai sindaci dell’al­
ta Valsesia riunitisi a Varallo, 
è quello dall'approvvigiona­
mento dei foraggi per il be­
stiame.

Le pioggia 
maggio e g:"~ 
il taglio del primo fieno e 
riescono ad avere foraggio 
normale, sono obbligati a 
con incanlcolabile danno 
cale.

Un'altra frana, precipitata a monte del Ponte 
della Gula, nella Val Ma-tallone. ha pure recato 
danni alla rotabile, ora riparali.
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'v pias creddi le 'nsì 
po' mèj 

pegg ogni

mangiai.

Ilio probus est qui prediligi! proximum suum. 
Cicero in Verrem.

Continuiamo la pubblicazione delle argute poesie in vernacolo dovute alla facile vena 
ed alla spigliata fantasia del nostro « PATACCIA », che richiamano alla mente 
tempi e fatti ormai lontani ma pur sempre vicini e cari al nostro animo di valsesiani

Perfinna 'nt j'ossi un po' dopu salai 
'S po' feghi dinti famosi-----
Bologna, Modena, Parma, Turin,

Milan, Lissandria. fin Borbanè, 
Per mortadella salaim, cudighin, 
Giamboogn e cepi dadnanz e dadrè

J'han acquistassi una fama immortai 
E tutt a spalti del povru maial.
Lè vèi che *1 mul, 'l borich e 'l cavali

Fornissu 'l mezzu d'na grossa misciura
Al puniti tal, che una sòia 'd striceli 
La passa innanz al salamm per cocciura.

Ma, dopu tutt, as riduv la quistiun 
A giuntèe sutt un barnass 'd carbun. 
Basta, lè mài ch'i furnissa da scrivi

Parche lè lì per smorzesi la lumm;
'gh saria da divi...

Chi canta ’Z cerv e i ramosi cornetti, 
Chi canta ’Z slanz del cavali in battafa, 
L'agnell che 'l sauta tramezz ai erbetli 
O 'l cari da caccia che 'l punta la quaja.

Mi inveci i cani la virtù del gnuff-gnuff. 
Animai noblu quantunque martuff.
La nubiltà del purcell la rimonta

Ai lemp d'allora che Berta filava.
Quanti es piantava 'ncóo ’Z ciò per la punta 
E con sussicci la vigna 's ligava:

Chi dis eh'la riva dall'Arca d' Nove
E come eh*l'era in cui tentp ancóo l'è.
Anzi un bel dì s'una fetta ’d salam

J'heu podù leggi : Sta gran nobiltà 
La ven drillura dai costi d’Adamm:
1 primm scienziati j'han scricc e stampa

Che, salvant l'anima, quant a buclli
L'omm e ’1 purcell igh j’han propriu gemelli.
Già, verament, se '"

E i sussiccei pudran divlu un 
Ma 'l rnund le gramm, e ’Z va 
Mentri che Tonini as la good, i purcei

Giumissu là 'nt un cantini del cortil
Trattai da bestii 'nt el rnodu più vii.
Eppure 's sa, che 'l ghè 'nciun animai

Intelligent come 'l povru purcell;
Pitti! lè allegra, da gross lè giuvial. 
Affezionò più che mai al biaudell;

'S cuntenla 'd vivi con poca collubia
E da durrni quarcià dinti 'nt la stabbia.
Ma lassò pura da part 'l talent

E contentevvi 'd vardée la sostanza.
L' ghè forsi al rnund animai competent
A rendi carri in maggior abiindanza.

Burina da godi leni coccia che cruva 
Grnansand dal becch alla punta dia cava?
Cojghi pastosi 's fan fóo dalla peli,

Dal sangh 's tira la torta e i bodin, 
Friggili in padella lè bun 'l cervell 
E 'nt l'istess rnodu j'in bóogn i piottin,

Se la m...a la monta ’l scagn 
0 lo spuzza o la fa dagn.

(Proverbio d’ Varai).

Girami *1 rnund j'heu trovameli 'n bell dì 
A tett a tett con un certi! Strillun 
Nassù tra i bauzi del neust Mastalllun, 
Che trant'agn fa l'era sblis comò mi,

Ma d' riff o raff s'era peni inricchì 
Tant da passéc per un veru siorun.

Naturalrnent che per mi. mar situiti.
L'era ria festa trovée lì per Fi

Un valsesian ch'i speccieva mai più.
Per cui j'heu dicc'ghi: Strillun tira via
Ch'i minima bevnu 'n mezzett da culi bun

'Nt'al prini alberghi! ch'as trova più 'n sù, 
O belli qui 'n casta veggio osteria.
e cieli a mi, con un fée superbititi:

No, no. purché mi i bev mai fóo da past,
E lè partì... mentri mi silfi rimasi
Pensami a un certi! proverbia *d Parai... 
Veggiu, s'as voi, ma 'ncóp 'ri voga tal qual.

Ben aula robba 'gh saria da divi...
E forsi tanta da fée cent volumm.

Leggiè cast poch, e 'ncuntrand un 
Rgordevvi ben da caveghi ’Z cappell.
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ALBERGO IIV osa
(AIMOIO11O (ni. 1304)

Villeggiatura piacevole 
riposante, economica

Ihir - Telavi ni on e 
Garage - Gioehi

Pensione completa L. 1600
Bambini L. 1200

Quid prodeet honiini, eie., eie., eie.
Genesi.

Qué i vuréi, i cambio i temp 
c d'jait euimi jin già sparì 
Voi podei esi fin treup cuntent 
vist chi resti sempri qui. 
Ingombri menu, ciò le véi, 
ma però sei sempri ’n pei.

Viceversa al Massarot 
e l’aut poeta Frigiolin 
già da temp jan fac fagot 
’nsemma d’jait cittadin, 
’n balos la mandaji ’n fonderia 
e quant torno slu sa mia.

A quee ch’iv servii, puttarchi ’d taccroogn.
I cassi colmi *d marengh e zicchin 
S’iv senti 'l cor a nòe ’n mille boccoogn 
Appanna ’s tratta da spendi ’n triin?

Voi porti sempri cui certi fraccoogn 
Ancoo d’i temp ch’as usava ’l cuvin. 
Vivi ’d pulente, ravicci, bordòogn, 
E ’l vin del teurciu per voi le ’l più fin.

Povri mazzoich! Creddi fors da scampée 
Eternament o da née ’n paradis
Portand drè i soid ch’i hei poduvvi vanzée?

Vo. per ciò toni sugli è pura i bar bis. 
Parche per tuie riva ’l dì da crappée. 
E ’nver San March as vìi senza valis.

Voi che fondvi as pò notta 
e sciappevi l’è ’n pecà 
e Varai ’l farà mai sta fotta, 
i va tini ma pose ’n là. 
E all’ombra d’ia Caserma 
gavréi pas, sper... eterna.

Addili. San Cariti. Collegg e Giesetta
Ch’j hei vistmi nassi e trée fora i bar bis, 
Additi, muraji dia veggio casetta.
Additi. Varai, addili, troppi d’amis.

(inda dia Sesia, fa li da staffetta. 
Da bausu in baiisu fa còri l'avvis 
Che mi ’m nu vacch curi la fammi a bracciata. 
Salutati i preus. i riveit. i pois.

Chi sa che un dì. struccli da vivi lontan
Tra geni diversa e diversi contrai
J’abbia da gni mangiée l’ultimu pan

Slitta la cappa del veggio camini
Allora o Sesia dai bonzi scrosai

Torna staffetta i viste i varai li n.
L'ombra del Pizz per nojail cireseuj 
La gha più forza che cent para ’d beni.

WTOW
Dopo àgn ’d permanenza 
su la piazza ’d Varai, 
par Vittoriu la sentenza, 
l’è rivagghi, o ben o mal. 
Al déf fée San Martin, 
tiresi ’n là ’n tantin.
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